
Rilevai Ferretti alle quattro e dieci. Non era proprio il mio turno, ma Valle era un 
anziano del settimo scaglione e a uno che si fa una polveriera a venti giorni dalla 
fine bisogna almeno risparmiargli il turno di notte, e così il caporale svegliò me, 
che ero solo del secondo. Muto e compresso e allucinato dal sonno, con il fucile 
su una spalla e la coperta sotto braccio, lo seguii fino al cancello che chiudeva la 
Zona Attiva e salii da solo per il sentierino che portava alla mia altana, la numero 
10, dove Ferretti di certo dormiva, dietro al fucile che spuntava dalla feritoia. 
Invece no, non dormiva.
"Alt! chi va là!" urlò nel silenzio frusciante della notte e io, col fiato troncato dai 
gradini di pietra troppo alti, sorrisi, senza rispondergli.
"Alt! chi va là!" urlò di nuovo, più cattivo, e allora io mi fermai, ansante e un po' 
preoccupato.
"Ohè, non fare cazzate!" dissi forte, agitando un braccio, "sono io... guarda che 
salgo..."
Mi arrampicai sugli ultimi gradini e arrivai allo spiazzo terroso e spelacchiato su 
cui si alzavano le gambe di cemento dell'altana. Ferretti stava scendendo in fretta, 
vedevo il suo sedere ondeggiare sulla scaletta di  metallo, dritta, con l'elmetto 
appeso al cinturone che sbatteva contro la  ringhiera. Saltò a terra accanto a me, 
col fucile stretto lungo il fianco e  il basco di traverso. Era pallido, e aveva gli 
occhi spalancati, ancora più  allucinati dei miei.
"Ti sei svegliato male?" gli dissi, "se lo sapevo ti lasciavo  dormire..."


